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L’Associazione per la valorizzazione degli alpeggi cita un caso trevigiano e una “stranezza” camuna

Truffe zootecniche all’Unione europea
Arriva un allarme dagli addetti ai lavori

di Luciano Ranzanici
In Valcamonica 1° notizia è stata diffusa nei giorni scorsi dal presidente dell'Associazione per la valorizzazione degli alpeggi, Alessandro Avogadri, che in questo modo ha voluto lanciare una sorta di monito a coloro che intendono usare in modo illecito i fondi resi disponibili dall'Unione europea per il settore zootecnico.

In provincia di Treviso, sei persone sono state arrestate dai carabinieri per truffa: avrebbero fornito dati falsi relativi alla costituzione di società inesistenti, e utilizzato contratti.fasulli di comodato per rustici e terreni agricoli per estensioni notevolissime. I protaginisti della truffa, a quanto pare particolarmente abili nel disbrigo delle pratiche relative ai finanziamenti in agricoltura, avevano ottenuto illecitamente contributi dall'Agenzia di erogazione in agricoltura (Agea) e dall'Agenzia veneta per i pagamenti in agricoltura (Avepa).

I legami di questa vicenda con la Valcamonica? Mesi fa, Avogadri aveva sollevato un problema analogo, denunciando all'Ufficio europeo antifrode di Bruxelles un caso di utilizzo illecito, da parte di allevatori italiani, di contributi Ue per i tori all'ingrasso. Ma soprattutto aveva citato il caso della Val di Scala, nel Comune di Paisco Loveno. «Qui, in un alpeggio di proprietà del Comune è stata aumentata d'ufficio la proprietà del pascolo da 110 a 250 Uba (un Uba corrisponde alla paga equivalente al pascolo per tre mesi di un bovino adulto). E successivamente – aveva denunciato Avogadri – la malga è stata messa all'asta a1 prezzo di 6000 euro, contro i 2.300 circa per anno pagati fino a poco prima dall'affittuario. L’asta è stata poi sospesa dal Tar».
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Iniziative promozionali ai mondiali di sci

Tra sapori e folclore. La valle va in vetrina
di Luciano Ranzanici
Domani sera a partire dalle 21, anche la Valcamonica metterà in mostra le sue bellezze paesaggistiche e i suoi tesori artistici e gastronomici: lo farà insieme a Valtrompia e Valsabbia in Valtellina, approfittando dello spazio che la Provincia si è ritagliata nella cornice del campionato del mondo di sci.

Domani sera, dicevamo, la scena sarà occupata anche dalla Valcamonica, che attraverso le associazioni “El Teler” e “Camuni con gusto” offrirà un saggio delle proprie tradizioni e delle proprie potenzialità. Nel tendone Club Lombardia, a Santa Caterina Valfurva, Germano Melotti, il cantastorie di Monno, racconterà le leggende camune, mentre l'associazione El Teler si occuperà della componente gastronomica in sintonia con “Camuni con gusto”. Lino Balotti, Battista Ramponi e i fratelli Claudio e Mauro Bernardi offriranno infatti in degustazione alcune specialità. Ma il programma promozionale inizierà già nella tarda mattinata, e tanto per restare in ambito sciistico, è previsto anche l'incontro con le due atlete bresciane della nazionale di sci, le sorelle Elena e Nadia Fanchini. A seguire la testimonianza di Ivano Edalini, che racconterà la sua esperienza di campione dello sci agonistico. Subito dopo, l'assessore provinciale Corrado Scolari presenterà il progetto «In montagna con i piedi e con la testa».
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Ponte. Due province unite dalla promozione di un unico comprensorio che deve crescere ancora molto

Tonale, la festa dello sport
Ieri l’inaugurazione della gettonatissima telecabina Paradiso

di Vania Zampatti
La festa, ieri, è iniziata sotto un cielo insolitamente nuvoloso dopo settimane di bel temo. E sembrava che per 1’inaugurazione della telecabina “Paradiso” dovesse arrivare anche la neve. Un cielo che non ha scoraggiato i partecipanti alla cerimonia, iniziata nella sala conferenze dell’hotel Miramonti, al Tonale.

Al tavolo dei relatori numerose autorità che non hanno rinunciato alla passerella: la vicepresidente della Regione Viviana Beccalossi, l'assessore al Turismo (sempre della Regione) Massimo Zanello, quello della Provincia autonoma di Trento Silvano Griseni, e il parlamentare leghista Davide Caparini. Al loro fianco il presidente del consorzio Adamello ski e sindaco di Vermiglio Carlo Daldoss, il sindaco di Pontedilegno Mario Bezzi, il presidente della società Paradiso Giacinto Delpero e il direttore del consorzio, Francesco Bosco, a fare da moderatore.

La cerimonia ha simbolicamente unito le province di Brescia e Trento, strettamente legate dal complessivo progetto d rilancio sciistico della zona. «Il 2005 sarà un anno importante noi – spiegato Bezzi –. Dal primo gennaio abbiamo messo in funzione due nuovi impianti, la seggiovia Sozzine‑Corno d'Aola e la telecabina Paradiso, e prima della fine dell'anno ne inaugureremo altri 5. Anche la componente trentina è sempre stata attenta allo sviluppo turistico della montagna: oggi ci presentiamo come un comprensorio unito, è l'anno della maturazione completa.

A riassumere l'impe​gno del Pirellone in que​sta operazione è stato Zanello: «L'im​pianto che inauguriamo oggi è al pari, se non più bello, di quelli realizzati in altre località. La Regione ha collaborato con due milioni e mezzo di euro, coprendo un terzo della spesa globale: è il massimo che ci ha concesso l'Unione europea. I1Tonale è sempre stato un punto di passaggio, ma oggi il suo futuro è quello di una grande località turistica, e l'attuazione del "Grande sogno" favorirà questo cambiamento».

«È un progetto che nasce dalla volontà del territorio – ha aggiunto Caparini – ed è giusto riconoscere al territorio ciò che è riuscito a dare. Le amministrazioni che fanno parte dell'Unione dei comuni dell'alta Valcamonica hanno creduto nell'operazione, e questo è segno di un cambiamento di mentalità che non è limitato al settore degli sport invernali».

Dopo i discorsi e il taglio del nastro è toccato alla “prova” ufficiale della telecabina, col trasferimento sugli «ovetti» rossi per scoprire che sul ghiacciaio Presena ad attendere i presenti c’era il sole.

GIORNALE DI BRESCIA 6 FEBBRAIO 2005
Tonale. Ieri l’inaugurazione della telecabina in grado di trasportare 1.500 persone all’ora

«Il futuro dell’alta valle inizia qui»
Il nuovo impianto consente di raggiungere passo Paradiso in sette minuti

di Gian Mario Martinazzoli
Dal passo Tonale al passo Paradiso in soli sette minuti e mezzo quello che per gli appassionati dello sci d'alta quota era fino a ieri un sogno, non lo è più. Tutto merita di quell'autentico gioiello della tecnologia che è la nuova telecabina ad agganciamento automatico che viene gestita dalla società “Paradiso” e che dal primo gennaio ha sostituito la vecchia funivia giunta a “fine corsa” per raggiunti limiti di età.

Dopo il collaudo vero, che è quello che più conta, da parte degli sciatori, ieri l'inaugurazione ufficiale alla presenza dell'assessore regionale al Turismo Massimo Zanello, della vicepresidente della Regione, Viviana Beccalossi, dell'onorevole Davide Caparini, dell'assessore provinciale Corrado Ghirardelli, dell’assessore al Turismo della Provincia di Trento, Silvano Grisenti, del presidente di Adamello Ski e sindaco di Vermiglio, Carlo Daldoss, del suo collega di Pontedilegno, Mario Bezzi, del direttore di Adamello Ski, Francesco Bosco, del presidente della società Paradiso, Giacinto Del Pero, di rappresentanti delle istituzioni locali e del variegato mondo delle società sportive e degli sci club che sono i primi veri fruitori dell'impianto.

Era palpabile l'orgoglio tra quanti erano presenti all'atto ufficiale dell'inaugurazione. E se si guarda ai numeri e alle peculiarità dell'opera, non si tratta certo di localismo fuori luogo. Come detto, dai primi giorni dell'anno sono trenta le cabine «a ovetto» che fanno la spola tra il passo del Tonale e il passo Paradiso. Ogni cabina, che viene agganciata alla fune automaticamente e che quindi permette a chi deve salirvi di farlo con assoluta calma, può ospitare quindici persone. Bastano sette minuti e mezzo per raggiungere la stazione opposta a quella dalla quale si è partiti. Fatti dunque un po' di conti, si capisce come possa accadere che in un'ora le persone trasportate siano ben 1.500, con possibilità di giungere fino a 1.800.

«È un impianto ultramoderno – ha sottolineato il presidente di Adamello Ski – che con una fune portante ed una traente ha permesso di ridurre a tre i sostegni dell'intera linea lunga complessivamente 2.100 metri». L'opera è stata realizzata dalla ditta Leitner di Vipiteno, particolarmente esperta nel settore.

Altri, tra gli intervenuti, non hanno mancato di far notare che «esistono solo altri tre impianti di questo tipo in Italia, tutti in Alto Adige», quasi a sottolineare che il Tonale ora è,in grado di sopportare sfide sempre più impegnative sul fronte del turismo invernale e in particolare dell'«industria della neve». La partenza del nuovo impianto si para subito dinanzi a chi raggiunge il passo del Tonale da Pontedilegno. Ed è proprio da qui che le robuste funi (6 cm di diametro quella portante e 4 cm e mezzo quella traente) trascinano verso l’alto le cabine rosse che si stagliano sullo sfondo bianco della "pista nera" che scende dal Paradiso.

«Le montagne – ha detto Zanello – rappresentano per la nostra regione un prodotto turistico di primo livello. Siamo consapevoli del loro grande valore per il territorio ed è per questo che investiamo molto sui nostri comprensori».

Per la vice presidente della Regione il nuovo impianto serve a meglio far conoscere una Lombardia che deve diventare eccellente anche in campo turistico come lo è in altri settori.

L'onorevole Caparini dal canto suo ha sostenuto che «l'obiettivo era quello di far partire la nuova telecabina in tempo utile per questa stagione sciistica. L'impianto rappresenta il primo passo per una pari dignità turistica del nostro comprensorio rispetto ad altre realtà lombarde da sempre privilegiate». Il carosello di impianti del comprensorio Pontedilegno-Tonale adesso ha una marcia in più. Quassù ne sono tutti convinti. Il grande progetto di ampliamento del demanio sciabile dell'alta Valle dovrebbe fare il resto.
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Presentato in una affollatissima assemblea

Sulzano: un nuovo Prg per uno sviluppo più sostenibile
di Flavio Archetti
Una pineta ad uso pubblico di seimila metri quadrati con bar e attrezzature ricettive; una piccola area commerciale «a monte» del paese; una zona da riservare a una futura espansione artigianale di fianco alla nuova strada Statale 510 bis. A cui vanno aggiunti un nuovo parcheggio per i turisti e la scogliera panoramica vicino alla spiaggetta che costeggia il ristorante Palafitte; un'area con panchine e nuovi alberi e una serie di nuovi insediamenti urbani residenziali, progettati quasi esclusivamente in spazi dismessi o in aree già costruite, per «salvaguardare il più possibile l'aspetto paesaggistico e la natura di Sulzano». È stato presentato nei giorni scorsi in un'aula consigliare gremita il nuovo Piano regolatore di Sulzano, che per il prossimo decennio ne stabilirà, salvo possibili varianti di percorso, le possibilità di sviluppo sia urbanistico che produttivo.

La novità di rilievo generale, in contrapposizione con le indicazioni del.vecchio Prg (attivo dal 1995 al 2004), è rappresentata dalla evidente e forse inevitabile volontà di ridurre le volumetrie di costruzione. «Abbiamo pensato a un Piano di qualità piuttosto che di quantità – ha esordito il sindaco Giuseppe Ribola – proprio perchè negli ultimi anni il consumo di territorio è stato davvero intenso: basti pen​sare che dai primi anni 90 a oggi

Sulzano ha quasi raddoppiato la sua popolazione, passando da 1.300 abitanti a poco meno di 2.000. 

Nel futuro non intendiamo più essere, un polo d’attrazione per chi cerca casa – ha precisato Ribola – ma solamente assolvere al compito di dare alloggi ai sulzanesi che intendono rimanere a vivere al loro paese».

I dettagli tecnici del Piano sono stati spiegati dall'architetto Aldo Lanza. «Ci siamo mossi avendo come obiettivo irrinunciabile l'edificazione sostenibile. Il Prg entrante prevede la costruzione di abitazioni per residenza privata quasi esclusivamente recuperando volumetrie da case inutilizzate o da edifici artigianali e industriali dismessi da tempo, come l’ex retificio Ziliani (9.500 metri cubi di futuri appartamenti e la pineta pubblica) o l'ex Meccanica Sebina (4.000 metri cubi per il residenziale). 

Per quello che riguarda le zone verdi fuori paese – ha proseguito Lanza – sarà possibile ristrutturare stabili già esistenti senza ampliarli. Mentre un'espansione limitata potrebbe essere consentita a strutture ricettivo‑turistiche, come gli agriturismi sul morite, e al rifugio di Santa Maria del Giogo. Divieto assoluto invece di erigere casupole o baracche per attrezzi nei campi».

Passaggio importante anche quello dell'occupazione lavorativa. «Sulzano offre poco da questo punto di vista – ha precisato Lanza – soprattutto dopo che le due grandi aziende che si trovavano in paese si sono trasferite altrove. È questo il motivo per cui abbiamo pensato di mettere a disposizione un'area (circa 5.000 metri quadri), nelle vicinanze della nuova Statale, dove poter ospitare piccole imprese artigianali. Per ora abbiamo l'idea, il suo sviluppo spetta agli imprenditori della zona».

Piccoli lavori riguarderanno anche la scuola materna, per il tratto stradale di collegamento tra via Mulini e via Diaz, e la frazione Tassano.
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Nell’ente comprensoriale del Sebino la maggioranza può contare su 16 dei 31 consiglieri

Intesa nel centrodestra e l’accordo è fatto: Zanotti fa il bis nella Comunità montana
di ...
Alla fine il centrodestra ha designato Angelo Teodoro Zanotti, sindaco riconfermato di Marone e presidente uscente della Comunità montana del Sebino bresciano, a guidare per altri cinque anni l'ente comprensoriale che fa base a Sale Marasino.

L'elezione di Zanotti e del consiglio direttivo avverrà, salvo sorprese, la sera di mercoledì 9 febbraio. Zanotti, che è un esponente del Ccd, l'ha spuntata ai voti sull'altro candidato della Casa delle Libertà, il forzista Enrico Serioli, consigliere comunale di minoranza a Pisogne. L'accordo raggiunto garantisce a Zanotti l'appoggio di 16 delegati su 31 nell'assemblea comunitaria, ivi compreso il maronese Stefano Bonvicini, leghista,cui in cambio è stato riservato un assessorato.

Gli altri assessori «in pectore» sono il succitato Serioli, probabile vicepresidente, il sulzanese Carlo Maffeis, il montisolano Giovanni Dalmeri, il salese Francesco Tocchella, gli iseani Sandro Buffoli e Pierfrancesco Archetti, e Laura Boldi, di Monticelli Brusati. Le rispettive deleghe saranno rese note all'atto della loro elezione.

Salgono così da 6 a 8 gli assessori in seno ad un ente che dispone di 8 dipendenti e cui aderiscono 9 Comuni. Un allargamento dettato da ragioni di geopolitica, è evidente. Per un allargamento della maggioranza, invece, si era battuto il centrosinistra, che dispone di 15 voti; una «maggioranza di programma», com'era stata definita, guidata da un leader diverso da Zanotti e in grado di raccogliere il più ampio consenso possibile. Tutto sta a vedere adesso che cosa succederà mercoledì. Dovesse ammalarsi anche solo un rappresentante del centrodestra, con una maggioranza così risicata (come peraltro successe all'insediamento dell'assemblea comunitaria ne11999, per forza di cose rinviata), l’elezione di Zanotti e collaboratori slitterà alla seduta già convocata per i116 febbraio. Ma potrebbe anche capitare che si riapra la spaccatura che sin qui ha contrapposto all'interno del centrodestra Ccd e Forza Italia. Un'eventualità che rimetterebbe in gioco il centrosinistra. In ogni caso, una terza convocazione è già stata prevista per il 25febbraio.
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Cividate. Battuta al congresso provinciale camuno la mozione del leader nazionale Bertinotti

Bonafini confermato segretario di Rc
di ...
La mozione numero 2 (primo firmatario a livello nazionale è stato Claudio Grassi), con il 50 per cento dei voti è risultata la più preferenziata dai tesserati camuni di Rifondazione Comunista mentre la numero 1 (primo firmatario il segretario Fausto Bertinotti) ha ottenuto il 31 per cento e la numero 4 e la numero 5 hanno colto consensi minori (rispettivamente 16% e 3%), mentre nessun suffragio è andato alla numero 3.

Il 6º Congresso del Partito tenutosi a Cividate presso la sede del Circolo Granisci prevedeva all'ordine del giorno proprio la votazione sulle mozioni, la scelta dei delegati al Congresso Provinciale del 26‑27 febbraio e l'elezione del.segretario di Rifondazione Comunista di Valle Camonica.  I sostenitore delle cinque mo​zioni hanno deciso di designa​re a rappresentare il partito al congresso provinciale Valeria Damioli e Marco Salvetti, riser​va Sergio Doneda per la mozio​ne n° 2, Francesco Ferrati e Mi​rko Lombardi, riserva Gemma Pé per la mozione nº 1 e Alessandro Bono, riserva Silvano Parolari per la mozione 4.

Stefano Bonafini è stato i riconfermato segretario di Valle Camonica e con lui sono stati nominati nella segreteria Valeria Damioli, Silvano Parolari, Tiziano Piccinelli, Marco Salvetti e Wanda Turchetta. Il Collegio di garanzia è composto da Remo Domenighini, Igor Ducoli, che funge pure da tesoriere e Albino Ferrati. 

I partecipanti hanno preso atto dell'indicazione di Osvaldo Squassina quale candidato alle Regionali ma pure della presenza nel listino di sette candidati che affiancheranno l'ex segretario della Fiom bresciana di una rappresentante camuna, Tilde Bonomelli, segretaria del circolo di Rifondazione Comunista della Valsaviore. Ai lavori del congresso hanno presenziato Mirko Lombardi, Mauro Cimaschi, Felice Mometti e Aura Cimarelli, designati dalle Federazioni di Brescia Milano a rappresentare ed introdurre le mozioni congressuali.
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«Casa Italia, una spa per rilanciare il turismo»
Vertice a Palazzo Chigi, verso una società con Regioni e associazioni di categoria. Obiettivo: imporre il marchio

di Sergio Rizzo
ROMA - Una società per azioni partecipata dallo stato, dalle Regioni e dalle associazioni di categoria, che dovrebbe assorbire l’Enit, l’ente nazionale per il turismo. E’ l’ipotesi che il governo ha sul tappeto per affrontare la drammatica crisi del settore turistico, da oltre un anno all’ordine del giorno senza che però finora si sia profilata una soluzione concreta. Decisivo, a questo proposito, si presenta l’incontro previsto nel pomeriggio di oggi a palazzo Chigi fra il governo e i rappresentanti degli enti locali e le organizzazioni di categoria. Dal vertice potrebbe infatti già arrivare il via libero alla proposta costruita sulla base del lavoro svolto in questi mesi da Sviluppo Italia, che nella vicenda ha il ruolo di advisor dell’esecutivo. A quel punto la nuova società per il turismo sarebbe il primo tassello del provvedimento sulla competitività di cui si parla (inutilmente) ormai da mesi. E che il ministro dell’Economia Domenico Siniscalco, assieme a palazzo Chigi, deve ora riscrivere daccapo dopo che la bozza predisposta da Antonio Marzano è stata ritenuta inadeguata. 

MODELLO «MAISON DE FRANCE» - Nel testo che aveva messo a punto il ministro delle Attività produttive la questione del turismo veniva risolta semplicemente trasformando l’Enit, ente guidato da circa un decennio da Amedeo Ottaviani, in Agenzia. Aggiungendo 25 milioni di euro l’anno allo stanziamento, di analoga entità, previsto attualmente. L’ipotesi che si sta facendo strada ora è ben diversa. Il modello è quello della società francese pubblica Maison de France. Una specie di «Casa Italia» del turismo, organizzata in forma di società per azioni, prevedendo quindi magari che possa ottenere ricavi dalla propria attività, ma che soprattutto sia in grado di rilanciare all’estero il marchio turistico italiano, negli ultimi tempi decisamente un po’ appannato. 

I NUMERI DELLA CRISI - Il Paese che negli anni Settanta era la meta più ambita del turismo internazionale, con circa 50 milioni di arrivi l’anno, ora è scivolato al quarto posto. In questa graduatoria l’Italia è stata via via superata prima dalla Francia, poi dalla Spagna, quindi anche dal Nordamerica. Ma quello che più preoccupa sono le cifre. Nel 2003 è arrivato in Italia un numero di turisti inferiore del 20% ai flussi di trent’anni fa. Quando la gente, nel mondo, si muoveva molto di meno. Il bello è che nello stesso lasso di tempo il numero di turisti stranieri in Francia si è triplicato e in Spagna è cresciuto di due volte e mezzo. Nel 2002 e 2003, inoltre, la bilancia dei pagamenti turistica, che aveva dato qualche segno di rianimazione fra la fine degli anni Novanta e l’inizio del nuovo millennio, ha ridotto notevolmente l’attivo. Dimostrazione che oltre a esserci meno stranieri che vengono in Italia, ci sono anche più italiani che scelgono le mete estere. E se a questi dati si aggiungono le previsioni, terrificanti, per il 2005, che indicano un possibile calo del 15% delle presenze straniere in Italia, il quadro è davvero preoccupante. Tanto più se si considera che il turismo è ancora la principale attività economica del Paese, con un giro d’affari paragonabile all’11% del Prodotto interno lordo. 

IL VUOTO DELLA POLITICA - E’ una situazione che ha cause profonde, fra le quali il sempre più elevato livello dei prezzi non è la principale. Almeno al confronto delle carenze organizzative, di una polverizzazione dell’offerta (determinata anche dagli aiuti a pioggia dati al Sud, che hanno fatto nascere piccoli alberghi ovunque, ma vuoti per la maggior parte dell’anno), ma soprattutto della mancanza di una strategia nazionale. Un autentico buco nero. Da quando il ministero del Turismo fu cancellato (scomparve al tempo del primo governo Berlusconi, nel 1994, anche se nel precedente, quello di Carlo Azeglio Ciampi, il presidente del Consiglio aveva l’interim) le competenze sono passate al ministero dell’Industria, poi delle Attività produttive. Se ne occupava, con apposita delega, uno dei sottosegretari. Ed è stato così anche nel governo attualmente in carica. Se non fosse che nel luglio del 2003 il sottosegretario delegato, il leghista Stefano Stefani, si dimise dopo aver invitato i tedeschi a fare «un test d’intelligenza». Battuta che oltretutto causò la cancellazione delle vacanze italiane del cancelliere tedesco Gerhard Schröder. Per due stagioni intere l’Italia è stata quindi priva del responsabile delle politiche del turismo. A dimostrazione che il problema è anche istituzionale. 

TURISMO ITALIA - La nuova società che assorbirà e sostituirà l’Enit - cominciano anche a circolare alcune idee sulla possibile denominazione (del tipo «Turismo Italia» o «Italia Turismo») - sarà quindi il passaggio finale della riorganizzazione studiata dagli esperti del governo. Per prima cosa sarebbe infatti prevista la costituzione di un organismo strategico politico, una specie di comitato composto dai ministri interessati (dalle Attività produttive ai Beni culturali, all’Ambiente), che potrà essere affiancato da un organismo più tecnico composto dagli azionisti di «Turismo Italia»: governo, regioni e associazioni di categoria. Sperando che copiare la Francia, stavolta, possa servire a qualcosa.
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